














1) Identificare la decisione da prendere. Il primo 

passo consiste nel definire chiaramente la 

decisione da prendere. Ciò include 

l'identificazione del problema o dell'opportunità 

che richiede una decisione e la definizione degli 

obiettivi da raggiungere attraverso il processo 

decisionale.

2) Raccolta delle informazioni.  I  decisori 

raccolgono informazioni e dati rilevanti per 



comprendere il contesto della decisione, valutare 

le opzioni disponibili e prevedere i risultati 

potenziali. Le informazioni possono provenire da 

varie fonti, tra cui la ricerca, le opinioni degli 

esperti, i contributi degli stakeholder e le 

esperienze passate.

3) Analisi delle alternative. I decisori generano e 

valutano interventi o soluzioni alternative per 

affrontare il problema o la difficoltà identificati. 

Ciò può comportare la valutazione dei pro e dei 

contro di ogni proposta, considerandone la 

fattibilità, i rischi, i costi e i benefici e prevedendo 

il loro potenziale impatto sul raggiungimento 

degli obiettivi desiderati.

4) Prendere una decisione. Sulla base dell'analisi 

delle alternative, i responsabili delle decisioni 

selezionano l'opzione che meglio si allinea con 

gli obiettivi, i criteri e i vincoli stabiliti. Questa 



decisione può essere presa individualmente o in 

collaborazione, a seconda della natura della 

decisione e degli stakeholder coinvolti.

5) Attuare la decisione presa. Una volta presa 

una decisione, questa deve essere attuata in 

modo efficace. Ciò comporta lo sviluppo di un 

piano d'azione, la distribuzione delle risorse, 

l'assegnazione delle responsabilità e la 

definizione delle scadenze per la realizzazione 

del progetto d'azione scelto.

6) Monitoraggio e valutazione. I decisori 

monitorano come attuare la decisione e ne 

valutano i risultati rispetto agli obiettivi e ai criteri 

stabiliti. Ciò può comportare il monitoraggio dei 

progressi, la raccolta di feedback e 

l’adattamento dell’intervento o del piano d’azione 

stabilito, se necessario, per raggiungere i risultati 

desiderati.



7) Imparare dai risultati e implementare. Infine, i 

decisori riflettono sull’intervento realizzato, 

identificano le lezioni apprese e integrano i 

riscontri raccolti per migliorare future azioni 

decisionali. Ciò può comportare documentarsi su 

successi e insuccessi, identificare aree di 

miglioramento e adattare il quadro decisionale in 

base all'esperienza.







1) Agenzie governative. Le agenzie governative 

sono attori chiave nei processi di definizione 

de l le  po l i t i che ,  in  quanto  responsab i l i 

dell'attuazione e dell'applicazione delle politiche 

all'interno delle rispettive giurisdizioni. Si tratta di 

agenzie a livello locale, statale/provinciale, 

nazionale e internazionale.  Le agenzie 

governative forniscono competenze, dati e 

risorse per informare sulle decisioni politiche e 



svolgono un ruolo centrale nella formulazione, 

attuazione e valutazione delle politiche.

2) Organizzazioni della società civile (OSC). Le 

organizzazioni della società civile, comprese le 

organizzazioni non governative (ONG), i gruppi 

di difesa e le organizzazioni locali, sono soggetti 

che rappresentano gli interessi di comunità, o 

che si impegnano in cause o questioni 

specifiche. Le CSO sono spesso impegnate in 

attività di advocacy, ricerca ed educazione 

pubblica per influenzare i processi decisionali e 

promuovere cambiamenti politici in linea con i 

loro obiettivi e valori.
3) Imprese e gruppi industriali. Le imprese e i gruppi industriali sono soggetti 
interessati alle decisioni politiche che influenzano le loro attività, la loro redditività e 
il loro ambiente normativo. Spesso partecipano ai processi decisionali per 
sostenere le politiche a favore dei loro interessi commerciali, come regolamenti, 
incentivi fiscali o accordi commerciali.



4) Istituzioni accademiche e di ricerca. Le 

istituzioni accademiche e di ricerca contribuiscono 

ai processi decisionali conducendo studi, 

producendo risultati di ricerca e fornendo 

competenze su un'ampia gamma di questioni. Sono 

fonti preziose di informazioni e analisi basate su dati 

concreti, che aiutano i responsabili politici a 

prendere decisioni informate e fondate sulla ricerca 

scientifica e sull'istruzione.



5) Media e opinione pubblica. I media e l'opinione 

pubblica svolgono un ruolo significativo nei processi 

decisionali, influenzando il discorso pubblico, 

aumentando la consapevolezza sui problemi e 

responsabilizzando i politici. I media, i giornalisti e 

gli opinionisti possono plasmare la percezione 

dell'opinione pubblica, mobilitare il sostegno a 

determinate politiche e fare pressione sui decisori 

politici affinché agiscano.

6) Organizzazioni internazionali e donatori. Le 

organizzazioni internazionali, come le Nazioni Unite, 

la  Banca Mondia le  e  i l  Fondo Monetar io 

Internazionale, così come le agenzie di donazione e 

i governi stranieri, sono parti interessate nei 

processi decisionali, in particolare nei Paesi che 

ricevono aiuti o assistenza internazionale. Possono 

fornire sostegno finanziario, competenze tecniche e 

consulenza politica per aiutare i Paesi ad affrontare 



le sfide globali e a raggiungere gli obiettivi di 

sviluppo.

7) Singoli cittadini e comunità. I singoli cittadini e 

le comunità sono stakeholder le cui vite e i cui 

mezzi di sostentamento sono direttamente 

influenzati dalle decisioni politiche. Essi sono 

interessati ai risultati delle politiche relative a 

questioni come l'assistenza sanitaria, l'istruzione, gli 

alloggi, i trasporti e l'ambiente. L'impegno, la 

partecipazione e il patrocinio dei cittadini sono 

essenziali per garantire che le politiche riflettano le 

esigenze e le priorità di popolazioni diverse.







1) Dinamiche politiche. 

● Le dinamiche politiche comprendono le azioni e 

le sfide di potere tra gli attori politici, i partiti e le 

istituzioni all'interno del sistema politico. Fattori 

di carattere politico come le elezioni, le 

ideologie di partito, le istituzioni governative e 

l'equilibrio di potere tra i vari organi di governo 

determinano le agende e le priorità politiche. 

Nella definizione e nell'implementazione delle 



politiche, i responsabili politici devono 

destreggiarsi tra vincoli e opportunità politiche, 

tra cui la politica di partito, l'influenza dei gruppi 

di interesse e l'opinione pubblica.

1) Valori sociali

● I valori sociali riflettono le credenze, le norme e 

i principi che guidano il comportamento e gli 

atteggiamenti degli individui e delle comunità 

all'interno di una società. Valori come l'equità, 

la giustizia, la libertà e la solidarietà influenzano 

l'atteggiamento dell'opinione pubblica nei 

confronti di specifiche questioni politiche e 

danno forma alle preferenze politiche. I politici 

devono tenere conto dei valori sociali quando 

elaborano le politiche per garantire un giusto 

allineamento con i valori e le aspettative della 

popolazione per la quale operano.



1) Condizioni economiche

● Le condizioni economiche, compresi fattori 

quali la crescita economica, la disoccupazione, 

l'inflazione e la disuguaglianza di reddito, hanno 

implicazioni significative per la definizione delle 

politiche. I fattori economici influenzano le 

priorità politiche, in quanto i responsabili politici 

spesso danno priorità alle questioni relative alla 

stabilità economica, alla creazione di posti di 

lavoro, alla riduzione della povertà e allo 

sviluppo economico. I vincoli e le opportunità 

economiche, come le limitazioni di bilancio e la 

disponibilità di fondi, influiscono sulla fattibilità e 

sull'attuazione delle iniziative politiche.

1) Norme culturali

● Le norme culturali comprendono le credenze, i 

costumi, le tradizioni e le pratiche condivise che 



definiscono l'identità e il comportamento 

collettivo di una società. I fattori culturali 

influenzano le preferenze delle politiche e le 

strategie di attuazione, poiché le politiche che si 

allineano alle norme culturali hanno maggiori 

probabilità di ottenere l'accettazione e il 

sostegno del pubblico. I politici devono tenere 

conto delle sensibilità culturali e della diversità 

quando progettano le politiche, per garantire 

che siano inclusive e rispettose delle diverse 

prospettive culturali.







Sfide:
• Interessi contrastanti. L'elaborazione delle politiche spesso implica la gestione di 

interessi contrastanti o conflittuali da parte di vari soggetti, tra cui agenzie 
governative, gruppi di difesa, imprese e pubblico in generale.

• Vincoli delle risorse - Tra questi vi sono le limitazioni di bilancio, la carenza di 
personale e deficit di infrastrutture e possono limitare la capacità di attuare 
iniziative politiche ambiziose.

• Barriere istituzionali - come l'inerzia burocratica, gli oneri amministrativi e 
normativi e le sfide di coordinamento intergovernativo possono ostacolare la 
formulazione e l'attuazione delle politiche.









1) Riviste accademiche

● Le riviste accademiche pubblicano articoli di 

ricerca revisionati e validati da altri esperti in 

varie discipline. Piattaforme come PubMed (per 

le scienze mediche e biologiche), JSTOR (per 

le scienze umane e sociali) e IEEE Xplore (per 

l'ingegneria e la tecnologia) consentono di 

accedere a un'ampia gamma di articoli 

scientifici.



1) Agenzie governative 

● Le agenzie governative nazionali e dell’UE 

pubblicano spesso rapporti, statistiche e 

risultati di ricerca relativi a politiche pubbliche, 

questioni sociali e tendenze economiche. Ne 

sono un esempio l'U.S. Census Bureau, i 

Centers for Disease Control and Prevention 

(CDC), la Banca Mondiale e l'European Union 

Open Data Portal.

1) Gruppi di riflessione e istituti di ricerca

● I think tank sono gruppi di esperti che 

conducono ricerche e analisi su un'ampia 

gamma di questioni politiche e provano a 

raccogliere idee e soluzioni in merito.. Ne sono 

un esempio la Brookings Institution, la RAND 

Corporation, il Pew Research Center e l'Urban 

Institute. Molti think tank pubblicano rapporti, 



white paper e policy brief sui loro siti web.

1) Organizzazioni non governative (ONG)

● Le ONG spesso conducono ricerche e 

raccolgono dati relativi alle loro aree di 

interesse, come i diritti umani, la conservazione 

dell'ambiente e la salute pubblica. Ne sono un 

esempio Amnesty International, Human Rights 

Watch e Oxfam.





























































• Forme multiple di discriminazione - L'intersezionalità evidenzia che i giovani 
possono subire discriminazioni ed emarginazione sulla base di molteplici aspetti 
della loro identità. • Sfide ed esperienze uniche - L'intersezionalità riconosce che le esperienze e 
le sfide dei giovani sono modellate dall'intersezione di varie identità e strutture 
sociali. • Accesso differenziato alle opportunità - L'intersezionalità evidenzia le 
disparità nell'accesso alle opportunità e alle risorse tra i giovani sulla base di 
identità intersecate. • Difesa delle diversità e approcci inclusivi - L'intersezionalità richiede 
approcci inclusivi e intersezionali al coinvolgimento e alla rappresentanza, 
riconoscendo la diversità delle esperienze e delle identità dei giovani. • Implicazioni politiche - L'intersezionalità ha implicazioni significative per lo 
sviluppo e l'attuazione delle politiche in molteplici settori.





● Diritti. I diritti dei giovani si riferiscono ai 

diritti e alle libertà fondamentali che i giovani 

possiedono in quanto individui, sulla base dei 

principi di uguaglianza, autonomia e dignità. 

Questi diritti sono spesso sanciti da leggi 

nazionali, convenzioni internazionali (come la 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 

dell'infanzia) e politiche istituzionali. I diritti 

dei giovani comprendono una serie di aree, 



tra cui l'istruzione, l'assistenza sanitaria, 
l'occupazione, l'espressione e la 

partecipazione ai processi decisionali. 

L'accento è posto sul riconoscimento dei 
giovani come individui autonomi con il diritto 

di avere voce in capitolo nelle questioni che 

riguardano la loro vita.
● Sviluppo. Lo sviluppo giovanile si concentra 

sulla crescita e sul benessere dei giovani, 

comprendendo le dimensioni fisica, cognitiva, 
emotiva e sociale. Si tratta di fornire 

opportunità, risorse e sistemi di supporto che 
consentano ai giovani di raggiungere il loro 

pieno potenziale. I programmi di sviluppo 

giovanile spesso mirano a favorire lo sviluppo 
di relazioni positive, a potenziare abilità psico-

sociali, a promuovere la resilienza e a 

facilitare un passaggio sano verso l'età adulta. 



L'attenzione è rivolta a far emergere e 
potenziare le capacità e i punti di forza dei 

giovani per aiutarli a crescere nei vari aspetti 

della loro vita.
● Partecipazione. Per partecipazione giovanile 

si intende l'impegno attivo dei giovani nei 

processi sociali, politici, economici e 
comunitari. Si tratta di offrire ai giovani 

l'opportunità di esprimere le proprie opinioni, 

contribuire al processo decisionale e agire su 
questioni che riguardano loro e le loro 

comunità. La partecipazione dei giovani può 
avvenire a vari livelli, dalle iniziative delle 

comunità locali alle piattaforme nazionali e 

globali. È essenziale per promuovere i valori 
democratici, favorire l'inclusione e rispondere 

alle esigenze e alle preoccupazioni delle 

diverse popolazioni giovanili.



● Empowerment. L'empowerment giovanile 
consiste nel fornire ai giovani le conoscenze, 

le competenze, le risorse e il sostegno 

necessari per far valere i propri diritti, fare 
scelte informate e assumere il controllo della 

propria vita. Tramite la promozione di un 

senso di agency, di fiducia in sé stessi e di 
leadership tra i giovani, per consentire loro di 

influenzare il proprio ambiente e creare un 

cambiamento positivo. Le iniziative di 
empowerment giovanile si concentrano 

spesso sul favorire lo sviluppo di nuove 
abilità, fornire sostegno e supporto nella 

crescita, facilitare di opportunità di incontro e 

sulla promozione dell'impegno civico. 
L'obiettivo è mettere i giovani in condizione di 

diventare agenti attivi della trasformazione 

sociale e dello sviluppo sostenibile.













● I diritti umani, la democrazia e lo Stato di diritto 

costituiscono le tre aree di intervento principali 

del Consiglio d'Europa (CdE). Lo Stato di diritto 

presuppone che le azioni dello Stato siano 

sempre vincolate e conformi alle leggi vigenti, 

sottoponendosi al rispetto delle norme di diritto 

tramite una Costituzione scritta. Il CdE è stato 

fondato nel 1949 in seguito alle atrocità della 

prima metà del XX secolo e oggi riunisce 46 



Stati membri, inclusi alcuni che non fanno parte 

dell'Europa geografica. Fino al 2022 il CdE 

contava 47 Stati membri, ma a seguito della 

decisione presa dal Comitato dei Ministri il 16 

marzo 2022 la Federazione russa non è più un 

membro.  

● I due principali strumenti del Consiglio d'Europa 

in materia di diritti umani sono la Convenzione 

europea dei diritti dell'uomo, un trattato 

internazionale volto a tutelare i diritti umani e le 

libertà fondamentali in Europa, e la Carta 

sociale europea, sancisce i diritti e le libertà dei 

cittadini, definendo un sistema di controllo che 

garantisce che vengano rispettate degli stati 

che l'hanno ratificata. 

● Il tema della gioventù costituisce una parte 

importante del processo decisionale e del 

lavoro del Consiglio d'Europa, attraverso il 



Consiglio congiunto sulla gioventù e il 

Dipartimento della gioventù.



























































































Per maggiori informazioni sul Piano Nazionale in Italia: https://www.lavoro.gov.it/temi-
e-priorita/infanzia-e-adolescenza/focus-on/garanzia-europea-per-l-
infanzia/pagine/default 











In Italia: https://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=27516&langId=it



















Le misure comprendono:
● Orientamento di base e specialistico, che include l’analisi delle competenze, 

allineata alla situazione del mercato del lavoro locale e alla profilazione della 
persona.

• Percorsi di formazione, per la qualificazione e riqualificazione professionale, 
autoimpiego e inserimento.

• Supporto nella ricerca di lavoro.
• Tirocini: promozione di esperienze lavorative in grado di arricchire il bagaglio delle 

competenze.
• Incentivi all’occupazione e tutoraggio per l’avvio di impresa: incentivi al lavoro 

autonomo, alla mobilità territoriale e all'avvio d'impresa.















































● Tutti questi istituti hanno ruoli specifici: dallo sviluppo delle leggi e delle 
politiche dell'UE all'attuazione delle politiche e al lavoro su aree specialistiche, 
come la salute, la medicina, l'assistenza sociale, il sostegno economico, 
l'istruzione, la protezione dei minori, l'ambiente digitale, ecc.





● Le istituzioni e gli organi dell'UE collaborano ampiamente con la rete di 
agenzie e organizzazioni dell'UE in tutta l'Unione europea. La funzione 
principale di questi organismi e agenzie è quella di tradurre le politiche in 
realtà sul campo.

● Circa 60.000 funzionari e altri dipendenti dell'UE sono al servizio dei 450 
milioni di europei (e di innumerevoli altri nel mondo). Si tratta in realtà di un 
numero relativamente basso: il Ministero delle Finanze francese ha circa 
140.000 dipendenti per una popolazione di soli 67 milioni di abitanti.



Le 4 istituzioni principali sono:
� il Parlamento europeo (Bruxelles/Strasburgo/Lussemburgo)
� il Consiglio europeo (Bruxelles)
� il Consiglio dell'Unione europea (Bruxelles/Lussemburgo)
� la Commissione europea (Bruxelles/Lussemburgo/Rappresentanze in tutta l'UE)



● La Commissione europea rappresenta gli interessi comuni dell'UE ed è il 
principale organo esecutivo dell'Unione. Utilizza il suo "diritto di iniziativa" per 
presentare proposte di nuove leggi, che vengono esaminate e adottate dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio dell'Unione europea. Gestisce inoltre le 
politiche dell'UE (ad eccezione della Politica estera e di sicurezza comune, 
che è condotta dall'Alto rappresentante per la PESC, vicepresidente della 
Commissione europea), il bilancio dell'UE e garantisce che i Paesi applichino 
correttamente il diritto dell'UE.

● Gli uffici di rappresentanza rappresenta la voce della Commissione nell'UE. 
Monitorano e analizzano l'opinione pubblica del Paese ospitante, forniscono 
informazioni sulle politiche e sul funzionamento dell'UE e facilitano la 
cooperazione della Commissione con il Paese membro ospitante.









● Il Collegio dei Commissari è composto dal Presidente della Commissione, da 
otto Vicepresidenti, tra cui tre Vicepresidenti esecutivi, dall'Alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e da 18 Commissari, 
ciascuno responsabile di un portafoglio.



● I vicepresidenti agiscono per conto del presidente e coordinano il lavoro nella 
loro area di responsabilità, insieme a diversi commissari. Vengono definiti 
progetti prioritari per garantire che il Collegio lavori insieme in modo stretto e 
flessibile. I commissari sostengono i vicepresidenti nella presentazione di 
proposte al Collegio.

https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024_en


● I vicepresidenti agiscono per conto del presidente e coordinano il lavoro nella 
loro area di responsabilità, insieme a diversi commissari. Vengono definiti 
progetti prioritari per garantire che il Collegio lavori insieme in modo stretto e 
flessibile. I commissari sostengono i vicepresidenti nella presentazione di 
proposte al Collegio.

https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024_en










● Il Parlamento europeo prende decisioni sulle leggi dell'UE insieme al 
Consiglio dell'Unione europea. Se il Parlamento e il Consiglio non riescono a 
trovare un accordo su un atto legislativo, non ci sarà alcuna nuova legge. Il 
Parlamento elegge il Presidente della Commissione europea e ha il diritto di 
approvare o licenziare l'intera Commissione europea. Approva inoltre il 
bilancio dell'Unione europea.









● Le riunioni principali del Parlamento europeo, note anche come "sessioni 
plenarie", si svolgono 12 volte all'anno a Strasburgo, in Francia, e fino a 6 
volte all'anno a Bruxelles, in Belgio.

● Il Parlamento europeo conta 705 membri, detti anche eurodeputati, 
provenienti da tutti i Paesi dell'UE. Il numero di membri per Paese varia: i 
Paesi più popolosi hanno più membri di quelli più piccoli e meno popolosi. I 
deputati di tutta l'UE con opinioni politiche simili lavorano insieme in gruppi 
politici, proprio come nei parlamenti nazionali, invece di formare gruppi in 
base alla loro nazionalità.









● Il Consiglio europeo stabilisce le principali priorità politiche dell'UE e la 
direzione politica generale. È presieduto da un presidente che viene eletto 
ogni due anni e mezzo.

● Il Consiglio europeo non approva le leggi dell'UE. Questo è il compito del 
Parlamento europeo e del Consiglio dell'Unione europea: non confondeteli!



● Il Consiglio europeo riunisce i leader dell'UE per definire l'agenda politica 
dell'Unione. Rappresenta il più alto livello di cooperazione politica tra i Paesi 
dell'UE.



● I leader si incontrano almeno quattro volte all'anno. I loro incontri sono spesso 
definiti "vertici europei".





● Il Consiglio dell'Unione europea - noto anche come "Consiglio" - rappresenta i 
governi dei Paesi dell'UE. Nel Consiglio si riuniscono i ministri di tutti i Paesi 
dell'UE per discutere e prendere decisioni sulle politiche e le leggi dell'Unione. 
La partecipazione dei ministri dipende dall'argomento in discussione. Ad 
esempio, se la riunione riguarda l'inquinamento atmosferico, si riuniranno i 
ministri dell'Ambiente. Se l'argomento è la disoccupazione, parteciperanno i 
ministri responsabili dell'occupazione e degli affari sociali.

● Le riunioni del Consiglio si svolgono a Bruxelles, tranne tre mesi (aprile, 
giugno e ottobre) in cui si tengono a Lussemburgo.

● La presidenza del Consiglio è affidata a un Paese dell'UE diverso ogni 6 mesi. 
Nel 2024 - Belgio e Ungheria.

● Insieme al Parlamento europeo, il Consiglio è il principale organo 
decisionale dell'UE.

https://www.europarl.europa.eu/portal/en




● Il Consiglio è uno dei due organi legislativi dell'UE (l'altro è il Parlamento 
europeo). Quindi, senza i ministri di tutti i Paesi dell'UE, non si può fare nulla 
nell'Unione europea.





● Le regole di voto in seno al Consiglio sono decise dai Paesi dell'UE. Il 
Consiglio prende la maggior parte delle sue decisioni a maggioranza, e in 
alcuni casi all'unanimità. Per le aree in cui i Paesi dell'UE hanno concordato 
che le decisioni devono essere prese all'unanimità - ad esempio per le 
questioni fiscali o di sicurezza - ciò significa che tutti i ministri devono essere 
d'accordo per prendere una decisione.

● In molti altri settori, i ministri prendono decisioni a maggioranza, ad esempio 
quando approvano una legge dell'UE sui diritti dei consumatori, su questioni 
come la ripresa economica dalla pandemia COVID-19 o su questioni 
ambientali come il trattamento dei rifiuti urbani.

● Per bloccare una decisione, sono necessari almeno 4 paesi (che 
rappresentino almeno il 35% della popolazione totale dell'UE).

● Eccezione: argomenti sensibili come la politica estera e la fiscalità richiedono 
un voto unanime (tutti i Paesi a favore).

● Per le questioni procedurali e amministrative è richiesta la maggioranza 
semplice.
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